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II. - COMUNICA"ZIONI E RELAZIONI 

Le cognizioni geografiche di Leandro_ Alberti 
Appunti del socio, prof. GIORGIO )3, ROLETTO 

(Con 5 cartine) 

r. - I contrastanti giudizi esposti dai cultori della storia della 
geografia del 500 e la stessa fortuna molto aleatoria dell'A. attraverso 
i secoli c'inducono ad ammettere che esiste pur sempre un largo mar­
gine per ritornare sull'argomento,, colla conseguente possibilità di in• 
trodurre, fra quei giudizi vari, un altro ancora (r). Si potrebbe, per 
esempio, vedere se dobbiamo definitivamente dare dell'Alberti lo stesso 
giudizio dato del Biondo dal Geiger (2), mettendoli cioè tutti e due fra 
gli autori inutili, oppure se dobbiamo riflettere sul giudizic di coloro 
che, a cominciare dal Flaminio (3), dichiararono la Descrittione opera 
immortale, o finalmente ancora, scegliendo nell'opera dell' A. quello 
che vi può essere di vivo tra il materiale scartabile o morto, scartare 
definitivamente questo ultimo. 

È ovvio che il giusto mezzo debba avere la precedenza. Tentiamo 
di rimuovere l'immenso, mastodontico apparato classico di citazioni, 
raccogliamo qua e là con tenacità e pazi~nza tutto ciò che vi è di per· 

(1) Per restare agli studiosi più recenti citerò: MAGNAGHI A., Le rela­
zioni imive?sali di G. Botero e le origini dell'antropogeografia e della sta­
tistica. Torino, 1906. _:: MARINELLI G .. , La Terra, I voi., p. 40. Vallardi, 
Milano. - ALMAGLl R., La Geografia fisica in Italia nel 500, in Bollettino 
della R. S. G. I., 1919. - REVELLI P., La Geografia nel Cinqueoento., 
in Bollettino della R. S. G. I., 1913. Ed anche: UzIELLl, Leonardo da 
Vinci e le Alpi.,, in Bollettino del C. A. 1., n. 56. 

(2) Gmr.E!: L., Renaissance und l-/umani'smus in Jtalien unà Deutsch­
land, Berlino, I 8S2. 

(J) Si allude àlla lettera laudati va di Gio. B. Flaminio inserita nella 
Desr:rittfonl'. 



sonale, tutto ciò che l' A. ,1 ha veduto», uniamolo, questo materia1e, con 
un certo ordine logico: ne potrà uscire - lo · sì può ammettere a 

priori - un materiale non privo d'importanza, per lo meno sufficiente 
per riconoscere <JUali fqssero le cognizioni gepgra:fiche dell' Alberti 
sull'Italia del suo tempo. Converrà quindi, innanzi tutto, seguire l' Al­
berti - sia pur brevemente -· nella sua vita di studioso e <li viag· 
giatore. 

"' "' "' 
2. ~ Fra' Leandro Alberti nacque in Bologna nel r479 (r). La sua 

famiglia fu orig!-naria <,li pirei:w;e (2), e. cpµi~ dice il Fantuzzi, ,doveva 
essere « molto civile». Della f~g:iigli~ J\.lberti però si hanno pochi par­
ticolari: il Nostro accenna nella Descrittione al padre suo una volta 
quando ci dice che combattè sotto le insegne di Bartolomeo Colleoni 
alla battaglia di Muzzolara (3) e un'altra volta quando ci dipinge il 
·padre ;i.mante dei viaggi. A 10 anni l' A. venne affidato al celebre ora­
tori Giovanni G~zoµi, lettore ajl'Università di Bolog~a per le disci­
pline letter~rie1 sotto il quale fece rapidi progressi nel sapere ed ac­
~»i~tò qqel se.yero a.mQre agli studi classici che doveva poi influire 
tanto sulla sua f1.1,tura produzione ~torico-letteraria. Il rispetto del 
discepolo e la stima del maestro si fusero in un'amicizia tenera dimo­
strata dalla copiosa e durevole corrispondenia epistolare che aveva 
J?iù spesso per oggetto il perfezionamento della cultura intellettuale 

, ed anche la cura del proprio spirito (4). Non v'è lettera del Garzoni 
diretta all' Albertì, 'anche dopo l'entra fa di questi neU!Ordine Dome­
nicano, in cui non venga, ad esempio, inculcato l'amore a Cicerone. 

(1) Cenni biografici sul!' A. noi troviamo nella Magna bibliot~c:.i ecctes., 
tom. 1°, Colonia, 1784, da cui attinsern il FANTUZZI (Scritto,-i bolognesi, tom. 
1 e 9~). il MAZZUCCHELU (Scrittori d'Italia) e l'ECHARD (Scriptores ordims 
praed1catorum toro. VI[, 1721, p. 137). Ne trattarono anche il NtCERON nelle 
sue M.trnofres des hommes illttstre, tom. XX VI, ed altri {Riccioli, Ginstini, 
Luca Saurico,· ecc.). Sulla d,ita della nascita :tton v'è più motivo di dubitare 
mettendo a confro!lto la data della sua entrata n(>ll'Crdine Domenicano 
che ho rintracci~to nell'Archivio dove dice che a 14 anni l' A. entrava nella 
religione. (p. 92 del Ms. inedito che citerò), 

(2) Cartr. ·17 a tergo (ed. del 158!:!}. Lo dice l'A. stesso trattando di 
Leon Batfr,ta Alberti eh,,, ritiene uno dei suoi, eSSl'-ndo • io degli Alberti 
f,ià uscito di Fiorenza, benché egli ivi nascesse ed io in Bologna,,. 

(3) Carta 31S a tergo. 
(4) La corrispondenza è conservata inedita nella Bibl. Univ. di Bologna 

al ms. 1896. / · 
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Ed è còminbveìHe seguire l'epistòlàtio del Garidrti, il quale, dè;; 
pòsta Ìa toga profesforale; si confida in esso piei1arnente èolÌ'anHcèi 
discepblo, gli Ìlarrà cbn ffàrtchezza e sèrenità tutte le gioie e tutte 
le afuarètie dellà §ua vita di studi~. dimostrà la sua sdddlsfazìòné 
quartdo il diséepolb scrive e pul:lblièa; find àl punto p<:ri di chiederé 
negli_ uIHmi tempi all'antico aiutino schliiririieriti st1 puriH contrdvetsi, 
e di sospìtare spesso l'appròvazidiie d~ilé proprie laeè è delle ptoprie 
interpretazioni. Un epistolario insomma elogu~ntissitnd sull'edudi.;;. 
zldne e sùlhi preparazione dell' Albertì ndh solo .storico-leHerafià, 
ma forse ànthe « cdsnfogràftca » .e (( astrologica ll (1). 

A 14 anrii l' A. entra.vii ~el convento dei :Obinehit:iìhi 11. Fòrlì per· 
il probandatb (2) e dué anni dopo e precisaìti.erlté net 1495 vestiv:ì 
l'abito domerlicario, ihiziando anche gli stridi filosdfid sbHd l l>adfl 
Vincenzo Baratieri di Piàteriza e P. Padlo dì Monticelli (3) e poi 
i teologici sottb il P. Silvestro Prieri e P. Giorgio ò1.catossico di 
Casale. (4). 

Poco, per non dir nulla, si sa del periodo che corre dalla siia ordi­
nazione sacerdotale fino all'anno 1525 (5) nel quale lo troviamo com­
pagno di viaggio del P. Silvestri da Ferrara, generale dell'Ordine, col 
titolo di provinciale di Terra Sahta (6). Nel ±525 a;dtihqtie visitò · 
l'Italia. meridibnalè e preéisam~rttè · là Pùglfa, la Càlàbfiil: {7}; i:iel 
ì526 lo troviamo ih Basilièata, nei N apoletànò e in Sicilià, nelia 
Ca~pagna. di Rbmà; tièl 1528 va iri Francia sempre in compagnia del 

\I) 11 Garzoni in una lettcr:t indirizzata a Giacomo Pietramellara 
scrive: .. .in non parvam abducor admìrationem cum nonnullos videam 
tanta mentis imbecillitate raµtoS' ut astrologia contemnerc audc!lt ... 
(come :e fosse) ... optima rernm futnrarurli scientia ... ma piuttosto b!i 
scienza da cni rJ.ipen<lonn le altre. ~ inutile ché insic;ta c;nl valore del 
termine a,t7.ologirl ai temJ)i dell' A. 
· (2) Il Garzoni gli scriveva: " ... summam laudem consc<'11ti1s es, qui 
divino spirittt affl.at us nondum prdfocto 7u.àrfum de:imu»z annum a.gel aç 
ad sanctam religionem advolasti "· - · 

(3) Descrittione c. 37f e nell'aÌtra sna opera De viris illustribus. 
(4) Desctittione c. 380 c nell'altra sua opera De viris illustribus. 
(5). Venimente nella Descrittione acce!ma arl un vi'lggio a Viénna d' Au­

stria nel r .!il 7. 
(6) 11 P. Silvestri <la Ferrara, d'ingegno eletto e amaritissirn.b dellà. 

cnltuta classica e forse degli studi geoi[rafid ed astrologitÌ per essere stato 
alla sc1i0la del lettore di a<;trologia PiPtro B<mo Avo;:ario di Ferrara;· 
deve avere influito non pocb sulla formazione delh Descrittione. · 

(7) Qùeste date e le seguenti veni:ono tr1'\He dalla Desèrittione stessa. 
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P.· Silvestri ·e dopo la morte del suo superiore avvenuta colà, ritorna 
. I 

a Bologna. E non è vero quello che dice l'autore della Magna bibliot. 
eccles .. cioè che l' A. rimanesse in Bologna fino alla sua morte chè 
seguendo ancora una volta la Descrittione, nel 1530 lo rivediamo a 
Gubbio, a Fossombrone, a Roma, a Narnf e poi novamente a Bolo­
gna per l'incorollazione di Carlo V, nel 1532 a Lodi, nel 1536 a Fer­
rara e nel Napoletano. Dovette fate ancora altri viaggi non preci­
sabili con date, poichè nella Descrittione l' A. avverte di essere stato 
a Verona, di aver attraversato il Piave, di aver ammirato il lago di 
Garda, di aver visitato a varie riprese Roma seguendo strade diverse. 

Nel s.uo Ordine l' A. occupò altre importanti cariche oltre quella 
di provinciale; nel 1532 era in Bologna vicario dell'inquisitore gene­
rale Stefano Foscherari (1) e nel 1550 inquisitore generale egli stesso. 
In questa carica dovette restare poco, perchè nel 1551 veniva sosti­
tuito dal P. Girolamo Mazzarello da Bologna (2). Servendosi del fatto 
di questa sostituzione gran parte dei biografi fanno morire l' A. nel 
1551; ma è accertato eh~ egli non morì prima del 1553 (3). 

• • • 
3. - Se non è possibile attribuire ad un fatto specifico il movente 

che ha determinato l' A. a dedicare gran parte della sua attività alla 
Descrittione, è però chiaro, anche da quel poco che abbiamo detto 
ora sulla su.a vita, che non solo il bisogno di sfoggiare la sua cultura 
classica o anche di contrapporre all'opera del Biondo in latino 'una 

e 

(1) Come <;Ì rileva <la una sna lettera scritta in :tpprovazione dell'opera 
a Contro le. perniciosissime hen~sie luterane o di fra Giovanni da Fano, 
stampata in Bologna nel 1532. 

(2) Il Fontana nel sno Teat,o Domenir,ano riporta per intero il de­
creto della S. Congregazione dell'Inquisizione a questo riguardo. 

(3i L'argomento, come ognuno vede,~ di per sè poco valido. Il Moreri 
nel sno Dizionario delle ope,e inedite dice che le • Ephemeridcs ab ari­
vent.u Ludovici XII Galliae regis in Italiam" dell' Alberti vanno fino al 
1552; esse furono effettivamente stampatè nel 1552. L'U zielli ritiene che 
l' A. sia morto nel 1552 e il Marinelli(G.), non so con quale base, nel 1556, 

Certo che l'A. dimostra di essersi interessato della ~econcia edizione 
della sua Descritti.one (1553) come appare in più luoghi dove accenna a 
fatti a.vvt'nuti precisamente .nel 1553 (Vedi la. lettl'ra dell' A .. nell'cdi.­

. zione Bonelli <love p~rla delle isole e ancora a carta 448 retro). Il Ga­
J~atf dice che l' A. morì al 9 aprile 1553, n~ so d'onde abbia tratta la no­
tizia questo cronista tardivo. 
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,opera in volgare ha spinto l' Alberti, ma anche il desiderio di nar­
rare le cose vedute, c9me del resto si rileva quasi ad ogni pagina, e 
di correggere gli errori dei suoi predecessori specialmente in fatto 
di interpretazione topografica. L' A., spirito eminentemente osser­
;atore, come si rileva dal racconto irrlnuzioso in vari luoghi, entu­
siasta delle antichità e della storia in generale (r) nelle sue numerose 
peregrinazioni attraverso la Penisola, come scrive egli stesso, ~leva 
annotare con diligenza tutto ciò' che più l'impressionava; parlava 
volentieri cogli abitanti del luogo, coi letterati, cogli studiosi di 
antichità e ne riportava notizie che il Biondo, ad esempio, non co­
nosceva o non aveva inserite nella sua Italia illustrata. Del resto 
questo bisogno di esporre le cose vedute nei ~iaggi fatti e:ca abba­
stanza comune nel mondo religioso di quei tempi e ~nche 'nei tempi 
successivi e non sarebbero sufficienti poche pagine per elencare le 
descrizioni di · viaggi intrapresi da frati a scopo di propaganda. Si 
noti, ad esempio, con quale interesse l' A. dia conto del fiorire dei 
conventi, quante personalità religiose, specie dell'Ordine domenicano, 
egli nomini nel corso della sua Descrittione e si potrà facilmente 
dedurne che e-gli scriveva anche cc ad edificàzione de' fratelli in 
religione» e non solo cc per la satisfatione de li curiosi ingegni ». 

Io m'immagino adunque che verso il 1528, al suo ritorno dalla 
Francia, dopo aver raccolto forse il ~desiderio del suo generale, il 
•dottissimo». padre Silvestri da Ferrara, si sia messo all'opera per 
portare a compimento la Descrittione, senza dubbio studiata sche­
maticamente col suo superiore nel corso deL loro viaggi in comune 
attraverso l'Italia. 

Nel 1536 l'opera·doveva essere quasi del tutto comptuta se il 
Flaminio gli scriveva la lettera laudativa (2) e G. Filoteo Achillini 

/1) Scrisse anche la Storia di Bologna conservata manoscritta nella 
Bibliot. Univ. n. 98. Nell'introduzione, tra l'altro, scrive queste righe in­
teressanti anche per il nostro caso: « Vero è che in questo primo libro ve·· 
dransi alcune .volte latine sententie da me recitate ... Qneste non senza 
ragione ho fatte cioè p('r soddisfare ad alcuni naturali o -~iano giogeletti ò 
vogliamo dire savioli li quali non havendo veduto gli al}tichi scrittori 
:(orse anzi senza forse direbbero da me finte fossero ... 

(2) La lettera laud.ativa citata sopra. Il Capponi che la riporta aggiun­
ge: Hanc epistolam Flaminius Bononiae in aedibus suis scripsit Ca­
lend. maii 1536. Veramente la data della lettera stampata nella Descrit­
tione è del 1537; ma è evidentemente un. errore, per~hè il Flaminio 
morì nel 1.536. 



rtfoftò ptiinà tlé1 i:538 invia.iii. a:ll'A. uh ~etto d.i cohgtattilazìone. 
Ho dèi:fo tjùa.si del tùtfo cbriipit1til.; perchè. le iggitihte posteriori 
~riti_ riùmerèi!!è M t:i1iideijtì: b~ti tifate fra tutte la lètteta del Tris­
sihti ali' A. stil Ct>val~ di Custoz.i; inserita. iiellà Descl'ittil:inè (c. 463), 
e ~lie ~dfta 1a dàia dèl ; tttarro i537.- Nè ii Ttissiho è la sola forite 
coiiteinpofà:iiea; iha a tràtti sì tedoilti r.ioHiié certa'.niérite provocate 
pet tortispohdeiìta iii ino1te que~tioìii dubbie: L'opera eta defiriiti­
vaiiiéntè ultiiìtitfa riel f541, cli~ in quéli'arlno l' A~ cerea.va un tipo­
grafo a: ·Vtmeiià. e faèeva scrivere àl proposito a Giacomo Tebaldi, 
otattfre del diìéa di Fertatà; da Gaspaf(j Sarai, ~uò ariùcd. (i): 

Invéèe riel ±548 yeriiva stampata _b meglio la stafupa veniva 
rohtinuata in Bòlt:lgna (2) e finalrttentè riel gennaio t1 ftibbraio del 
i550 uscivi! ìri Bbltigfia la prifuà edizidne dell' df;erà dell' A. per i 
tipi del Giaèarélli, ifi foglid; pottarité questt> titòlcì f:ìrétisò: 

« DesctiHiofle di tutta Italia dì F: LMhdro Alberti bolognese, 
:ftella qtiàle si contiene il sfto iii essa, l'origine et la sighbda delle 
città et de' Cas.telli: ctt' nomi antichi et rlioderrii: i costumi de' popòlì 
èf lé èdiiliititlfii de' pae9i ét di -più gli huotiiirti famosi ché l'hanno. 
ilÌustr::ita: i tfiorlti; i IllgÌìi; i flutnir- iè funtàhè, i bi4ttli! le inìniere et 
tutte l'upere nteràvigliose in lei dalla natnra prddbttè ». 

Nelle due prime edizioni del i550 e 1551 è pure inserita l'effigie 
dell' A. ton questo distito di Sebastiano Corradi: 

Quem iibi Leàntlrum signo depinximus isto 
M ergere. iam -prorsus nulla proceiia potèst. 

È uno dei tanti, questo Corradi, -che credetteto di riporre l' A. 
· nella schleta degli HnrrtèJrtali!! 

••• 
4. - La prima edizione và àrlnoii'erata fra ie migliori ed è l'unica 

stampata in :Ì3oÌdgria.: -
Venne presto esiurita, perchè nell'anno seguente (155.1) Nicolino 

da Sabbio, tipografo in Venezia, ne stampav;:i. ùna seconda edizione 
~in-40). Uit'edizidne fatta in fretta forse per soddisfate alle molte 

(1) CAMPOlir, Sti lètlet'e iiiedit~ t'igùat'danti /nl J.eandt'O .Àlherti, in Atti 
della R. Dèput. cli Storia Paitià delle provincie i:noaenesi e parmensi, 
anno 1863;, 

(2) CAMPORI,. pubbl. citata. 
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tichiesté de1 libro; infatti non tiene nefrlmèrib cdiito de1Ì'erratà­
corrigé d@lla ptirilà edizionè. 

Edizione del 1553: Vettl!tia ptéssò il Boi:J.elli; in-4.0. Nel ftonte­
spitit> potta l'àggitliltà: Cori i!oniitìa atligeitza cottetta e ristampata (1). 

Ed infatti l'ediiioiie tle1 Borlelli è l:èttàniente la più curata e deve 
essere riterillta lta le ril.igliòti. . 

Elltztott.e tlii' r557: Ih Venetià per Domenico de' Fatri, in-4°. La 
tli'éfaiione è identica a quella. del Booeili. 

Edizidne ilèl i56r: In Veneti.a appresso Ltitlo~icb degli Avanzi, 
aggiuntavi nuovamente la descrittione di tutte le. isole .pertinenti r:id 
i?ssrt ItitUri cltJl Hteiltsimt1 aul&ré àèscrltk con bellisMhiri- ordine {2). 

Edizione tleÌ- i568: Iri Venètia a.ppfesso L-titlbvièo degli Atàrtzi, 
fo..:.4°, iiggltìhtati la fÌés~riiUonè llèllè isble; ecc. 

Per qoàì:iW iih !aL Ch~Jutié1 AhH:JiHo prbmeHa di tòrteggefe le 
asprezze di Hiigùa tiell' A: tuHàvia ha làsciàto il ttlHo intatto, chè 
natiidné ri8h è éhe thià étipia flell' ediiiòrie BonellL 

V;~ pef~ tifl'aggiùìHa àHal Zerhiho :Ricci sul paese di Tocco che 
titrd\l'eteirio rielle edizìoni successive. · 

Le isòle portano la data del ì5p7 e pet la prima voltà sono ilh1-
~traìe da éafkche titroferemo nell'edizione del i588. 

Edizione del r577: appr~d Gio. MitHb Leììi, in-4d; aggiuntovi di 
nuoVb ai suoi. liÌòghi tùtto quello che ~ successo finb àll'~nno 1577 
e tutto riéofietto. È iina cppia de1 :t553 e le aggiunte riguarda.rio 
puramente i fatti della storia veneziana. 

Mancano le carte delle isole. 
Edizione del r58r: In Venetia, Giov. Batt. Porta, in-4° « aggiun­

tovi dì nuovo ai suoi luochi tutto quello che è successo fino l'anno 158 I 

(.i) Nèlla prèfat.ione ii Bonelli seri ve: « ... vedendo l' I falia del dottissimo 
P. Leandro essere per le librarie dà molti pellegrini ingegni ricercata, 
ina c1Ìe per ésser quanto alla starhpa molto Scorretta e mutata da quella 
che prima venné in hicè c;he esso autore a fatica la ricono~cerebbe, 
avveniva che molti rimanesser col deside:do di, averla non la volevano 
cosi rrlalconcia, mi venne dèsio di tornaì:la alla sua primi ti va candidezzà ... ,, . 

(2) Nella prèfariòne delle isole si legge: Non volendo mancare il inò­
rtastèro cli S. Dbmenico di Bologna é ·~lla felice memoria del R. Padre 
F. Leandro Alberti pur della stessa città illustratore famoso d'Italili 
tégina. deìle provincie riè alla larga et curiosa espettatione dei nostri 
itàliani e di altre nationi disiòse di conoscere i luoghi dell'Italia, ha 
posto in luce l'isci!é di sudetta Italia già da esso compilate ». F. Vin­
cenzo da Bologna, V~cario dell'lnciuisitore di S. Domenico. 
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et di più ripurgata da .infiniti errori et accresciutà d'altre edizioni in 
margine da l\L Borgaruccio Borgarucci come a questo segno + si 
può vedere con le sue tavole copiosissime ». 

È identica a quella del 1577 coll'aggiunta solo dei fatti nuovi 
che riguardano Venezia e qualçhe postilla marginale; 

Edizione del IS88: In Vìnegia presso Altobello Salicato, alla 
libraria della Fortezza:, nuovamente ristampata et con somma cli­
ligenza rivista et corretta. Si ritorna alle edizioni del 1550 e del ~553. 

Le isole hanno anche le· carte. È l'edizione più completa e tra 
le migliori. ' .. · .· . 

Edizione del z5<)6: in Venetia appresso Paolo Ugolino, in-4° simile 
all'edizione precedente, senza però le carte dell~ isole. 

Alle edizioni italiane si deve aggiungere l'edizione latina di Co­
lonia degli anni 1566 e 1567 interprete Guiliel~o Kyriandro Hoeningero 
iurisconsulto che è una traduzione della prima edizione. 

Dopo il !'.596 la Descrittione non venne .più stampata: essa aveva 
assòlto . il suo compito di essere una fonte dei cartografi della se-

· conda metà del secolo xvi. Coll'affermarsi della produzio~e carto- -
grafica l'opera dell' A.! cadeva. Nè il vaporoso secolo XVII aveva 
l'anima di sopportare la lettura della Descrittione, irta di citazioni 
classiche e tutta inverniciata di umanesimo. 

Il Muratori nel xvm secolo ne suggeriva la ristampà e la corre­
zione a papa Benedetto XIV (Lamhertini) per mezzo del card. Tam­
burini, ma non se ne fece nulla (r), nè allora, nè·in seguito. 

(1) Epistolario di L. A. Muratori edito e curato da M. Campori X. 
(1742-1744), Modena, 19Ò6 .. Lett. 4658 a Fortunato Tamburini in Roma. 
Archivio Vaticano, edita. 

« ... abbiamo la descrizione dell'Italia fatta da fra L. Al berti, bolognese, 
libro degno di assaissima stima e lavorato con assai esattezza. Ma questa 
sua fatica non corrisponde al merito di si bella parte del mondo. Sarebbe da 
desiderare che alcun altro intendente di varie arti visitasse tutta l'Italia 
con sec6 un geografo che rifacesse le tavole.del-Magini... » 

Suggerisce poi il dott. Montefani (Caprara Ludovico Antonio) pub· 
blico lettore in Bologna · u giovane di molto buon gusto ». 

Nella vita di L. A. M. di Soli Muratori p. 121, da lettere del card. Tam· 
burini al Muratori si legge: 

« ... Prima ho posto in mano del Papa la lettera cli V .. S. Ill.ma èhe 
contiene le osservazioni sopra alcune cose del Breviario, sopra l'Italia 

· sacra (Ughelli) e Leandro Al berti. L'.ha letta tutta e m'ha detto: queste 
sono c·ose che si anderai:mo · ni"aturando ... ». 
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••• 
5. - Separa:re il materiale storico; comunque o qualunque esso 

sia, da quello schiettamente geografico è il primo compito che dob­
bi~mo imporci per dare delle cognizioni geografìc:;_he dell' A. un'idea 
almeno appr~ssimativamente esatta. Compito non facile, perchè non 
si trova nell' A. una descrizione ordinata dei diversi elementi e fat­
tori geografici; ~isogna infatti ricorrere all'opera paziente ~i rin trac~ 
ciarli attraverso tutta la valanga di erudizione storico-letteraria per 
poi metterli insieme con un certo ordine l~gico. E cqsì faremo. 

Intanto dobbiamo premetterci una domanda fondamentale: dob­
biamo cioè chiedèrci se l' A. rappresenta colla sua Descrittione un pros 

I 
gresso o meno rispetto ai descrittori che lo preèedettero oppure, per 
limitare di più la domanda, se l' A. abbia nell'insieme della sua opera 
geografica un tangibile v~taggio sul Biondo (1), che lo precede 
direttamente e dal quale, come è risaputo, il Nostro dipende in gran 
parte, sebbene molto spesso si atteggi a suo correttore e critico. La 
domanda, naturalmente, esige un'analisi comparativa delle opere, 
analisi molto vasta, o almeno superiore ai limiti impostici in questi 
appunti. Tuttavia - e in questo seguo le conclusioni tratte dal­
ranalisi fatta che. tengo sotfocchio - si può dire éhe l' A. ~ pur 
seguendo, · talv.olta pedissequamente, il suo m~dello fino a èopiarlo 
a larghi tratti, bene spesso se ne scosta, portando nella Descrittione 
larga messe di cognizioni proprie, cioè di quei fatti che << ha veduto», 
che riescono perciò a rendere la sua opera del tutto originale, almeno 
per certe regioni visitate a varie riprese, oppure conosciute attraverso 
scritti o informazfoni contemporanee. 

Intanto l' A. fa un passo avanti coll'allargare il concetto dei 
limiti dell'Italia. Prima di lui quasi sempre s'intendev:1 per Italia la 
sola penisola e venivano riguardate come regioni indipendenti le isole 
maggiori, specialmente la Sicilia. 

L' A. pur pubblicando a pm-te e in ritardo (2) le isole (meno fa. 

{1) L'unico studioso che cerchi di studiare le fonti ò.el Biondo è 
l'HtrSSI.EIN - Flavio Biondo als Geograph des Fruhumanismus, 1901 -

che si limita però alle sole fonti classiche. Le ricerche venivano facili­
tate, se l'H. avesse letto la Descrittione dell' A., il quale molto spesso cita, 
copiando il Biondo, l'autore classico dal quale questi, non citando, ha 
tratto il brang.. 

(2) Per le isole I' A. dipende in grari parte dal Bordone che pubblicò 
per la prima volta il suo Isolario nel 1528. L'ultima edizione probabil-
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cile era il descriverle perchè do-vetà rico~rere ad altre fonti nuove), 
tuttavia ritiene - pur staccandole (I) - che esse facciàno parte 
integrale. dell'Italia. 
_ In quanto poi alla « figura d',Italia » dopo aver· riportato la 
'« similftudine » dì Tolomeo (a similitudine d'una penisola da tre làti 
dall'acque marine attorniata), di Plinio e di Solino (a se>tniglianza di 
una frru1~a di quercia), di Polibio (a similitudine d'~h triangolo), ag­
giunge: « Da i moderni è figurata l'Italia a similitudine d'una gamba 
humana; cominciando dalla làtghezza della coscia e trascorrendo 
fino all'estremità dei piedi. In__ vero pare a me esse, questa molto agiata 
similitudine (2) ». 

Per quel che. riguarda la posizione d'Italia rispetto ai punti car­
dinali, combatte l'opinione di coloro i quali ritengono il mar Adria­
tico ad oriente. (3); cioè, sènza citarli, combatte i vari correttori di 
Tolomeo. Nulla di originale sullo sgùardo generale alle condizioni 
economiche dell'Italia; riporta semplicemente i giudizi di Strabone; 

merlte è dfl 1547. i.: Albèrti criticà (c. 4 delle ÙoleJ il Bordone perchè 
« attende a scrivere quelle cose che appaJ"tengono ;i.lcosQiografo, non al 
topografo et histori'co ». Invece « volendo dimostrare io tanto quanto ap­
partiensi a geografo, topografo et historico insieme ·con l'ordine stesso 
che ho osservato nella D§scrittione del continente della Italia, congiungerò 
t:oh la geografia et topbgràfia la historfa et antropologia (sic) ,,, ècc. 

Còrt tutta probabilità le Isole furono composte dopo il 1550 e- forse 
nel 1552, sebbene l' A.. avesse intenzione di pubblicarle fin dall'inizio della 
composizione della Desçrittione, poichè lo promette appunto spesse volte 
nel corso del testo. 

(1) Il primo·degli autori conosciuti a non staccare le isole dalla peni­
sola. fu il Boteto. (MAGN"ÀGHr, op. cìt., ,p. 92.) Iri un manoscritto della 
Biblioc. Univi di Bologna, unito ad nn 'trogo, l'autore anonimo d'una 
•Italia,, non vuole che si disgiungano le isole dal continente. 

(2) c. 4. Il Biondo paragona l'Italia ad un pesce di cui l'Appennino 
sarebbe il dorso. Sulla questi-0ne della f\gura è interessante l'articolo di 
b. l\.ÌÀRINELLI, Stiv(),le e faglia di 7uerd,1, in R. d·i G. D., arirlo V, n. 2. 

Era del resto già opinione comune nella prima metà <lel sec. xvi. 
l3) A varie riprese l' A. dice di attenersi soprattutto àlle carte inserite 

dell'edizione di Tolomeo, al quale del resto l' A. mostra di credere molto. 
L'edizione del 1508 della Biblioteca Comunale apparteneva alla libreria 
del Convento di S. Bomenico e riori è improbabile che fosse quella usata 
dall' A_. Il quale, qìiando non può seguire il suo classico preferito; scrive: 
(< ciò non deve parere cosa nuova, imperocchè in più luoghi chiarissi­
mamente si vede la pittura di esso esseLfallata et dal luogo trasportata 
e talmente trasportata che alcuna volta espressamente si conosce Psser 
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di ~ionigi d' Alicarrasso e di PoFpio. Per conto suo aggi~ge: cc lt 
Jllalvagiq. invidiél e sfreMto f!.ppetito di signoreggiare · che in essi 
(italiani) regna pa cqll4ot!Q q~@H~' a til.nt~ infe!icità che di signor~ 
e rrin~, è efl<1, dive~~t~ peggio che $,erv~, cosa che non posso senz! 
grande cord~}io ri~mbrare ». Ancqe alt~ove a varie riprese l' A. 
la:rpenta la discpnH11 degli italiani eh~ eglj reputa la causa delJ,i 
rovinii ecorioìnica d'Italia (c. 3f3) (1) • . ... . 

6. - L' A. non ha molta conosce~za pfà!rsonaje - all'infuori qi 
qualche particolare regione cl:ie ricorderemo - deUa zonq alpina. 
La dìpenqenza dai classici è evidente. Attinge specialtllente a 
StràbQ:ne e a Plinio, meno a Tolomeo, e le ragioni sono intuitive. p 
Biondo non è molto citato, ma a questo proposito rimando ~ll'os­

. servaziane fatta prèceµente:r_n.ente. Le Alpi si staccano dagli Appen-
niJJ.i all'Alpe dr Sabatia (Strabone), ma altrove (c. 370) l' A'. le fa 
incominciare alle sorgenti·· del Tanaro. La divisione delle Alpi è 

' la classica: ro Alpi Liguri (alle quali il Magini darà il nome di 
Mai:ittime, nome che troviamo già in alcune carte tolemaiche non 
maginiane) senza limite precisato (Biondo) all'infuori delle 59rgenti 
del Tanaro come limite delle .f\.lpi. ?,P. 4lf>i Cottie co:rpprese frél 
Bobbio di Pavia (contr9 alcuqi che non cita che le farebberq in­
q)mincUl!e qél }4onte Bobbio (2) e il passo di Giove Minore (Pic­
colo S. Bernardo). Le valli ricordate sono quelle di Lucerna (25 mi-

gran differenza dai luoghi dipinti ove dovrepbero essere posti, secondo 
la descrittione di esso et secnndo la verità" (c. 253). 

Il male è che per correggere i Tolomei corretti che pongono il mare 
Adriatico ad oriente egli - che si serve con tutta evidenza delle carte 
tolemaiche le quali rappresentano a nord o meglio a nord-est l'Adria­
tico -· per troppo scrupolo lo mette come limite settentrionale della 
Italia(c. 4retro). La preferenza dell'A. è sempre per Tolomeoanzichèper 
le carte nautiche, che pur conosceva, le quali anche per orientazione 
!ìegnano un notevole progresso sulle carte tole.maiche. 

(1) Ci attenderemmo la descrizione di Solino riportata anche dal 
Ricco baldi. Il Solino invece è una fonte secondaria per l' Alberti. 

(2) Per Montebobbio s'inten~e Robbio Pellice .(Val Pellice). 
Nell'introduzione all'Italia del Magini le Alpi Cozie si farebbero ap­

punto inco!llinciare presso il M. Viso e fin.ire al Monginevra. 
Anche Paolo Diacono include nelle Alpi Cozie due Bobbio. (M. G. H., 

f;ld. Wartz, p. 243). Sono interessanti a questo proposito gli studi del 
Pascal. · 
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glia) (I) e -di Susa. ~ Alpi Graie (Plinio) comprese tra il M. Minore di 
Giove e il M. Maggiore dì Giove. L'unica valle ricordata è quella di 
Aosta (Biondo). 40 Alpi Pen:nine; senza limite precisato (Sempione nella 
divisione d'Italia: Plinio; Livio). Ricorda il M. Boso (2), il M. Gaz­
zarono (Biondo). Delle valli nomina la valle Pellina (I). 50 Alpi dei 
Leponzi, senza limite precisato (Polibio, Strabone, Catone). Ricorda 
molti monti, molti passi e soprattutto molte valli, non nominate da 
altri scrittori. 6° Alpi Retie senza limite precisato (Plinio, Strabone): 
ricorda pure qui varie valli del Bergamasco e del Bresciano ~he con 
tutta probabilità egli doveva conoscere de visu o almeno attraverso 
le notizie dei contemporanei. 7° Alpi di Trento, senza limite preci­
sato. Ricorda \e valli del Sole e dì Policella e il M. Baldo. 8° Alpi 
Zelie, di Carniola, Vendelici e Narice con i contrafforti Opitergini 
e Tarcentini (i soliti classici con notizie tolte dal Candidq e dal-
1' Amaseo). Ricorda i colli Euganei e la valle di Caporetto che ritiene 
distinta da quella dell'Isonzo. · 

Tra le particolarità che l' A. riporta e che si possono ritenere çome 
personali ricordi: Io l'iniziò delle Alpi alle sorgenti del Tanaro (3); 
Zo l'accenno al buco del Viso di cui ebbe conoscenza da alcuni giovani 
(c. 377 retro); 3° la descrizione della Valle di Susa con due strade 
conosciute certamente dall' A. nel suo viaggio in Francia (4); 4° l'enu­
merazione delle valli delle Alpi Leponzìe e la descrizione piuttosto 
minuta della regione che l' A. con tutta probabilità ha tratto da 
qualche carta o forse anche dalla descrizione del lago Maggiore del 
Maccaneo; di Giulio de' Giulie dei Tuscudo; 5° la descrizione piuttosto 
ampia del Trentino che l' A. ricava da van storici che egli nomina. 

In quanto alla· direzione dell'Appennino e alla sua ripartizione 
l' A. non si sa staccare da Sempronio, da Tolomeo, Strabone, Solino e 
Pomponio Mela. I nomi dei monti sono tutti, eccetto pochi, tolti dal 

(1) Lunghezza esagerata in confronto di altre valli vicine (Biondo) 
e che verrà ripetuta in tutte le· carte del sec. xvr fino al Magini com­
preso. 

(2) Interessante a questo riguardo lo studio dell'U !IELLI: Leonardo 
da Vinci e le Alpi, in Bollettino del C. A, I., n. 56. 

(3) A meno che si basi sulla lettura delle carte nuove tolemaichè in 
cui talvolta le sorgenti del Tanaro sono disegnate in uno s_pazio in bianco 
che potrebbe corrispondere_ al distacco tra le Alpi e gli Appennini. 

(4) Nell'Introduzione del Magini se ne riparla e si attingono notizie 
molto più precise dal l3otcro 
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Biondo. L'abbondanza dei monti in quel di Volterra è dovuta, invece 
alle informazioni orali avute dalla sua guida nella visita a Populonia 
e a Volterra, dall'archeologo ZaècariaZacchio che egli cita con sommo 
onore e molta .stima (r). 

Nè s'accresce l'interesse della Descrittione per l'idrografia, sebbene 
per talune località l' A. sia più indipendente dai suoi classici preferiti 
e dal Biondo stesso. Per i fiumi del versante del seno ligustico o di 
Lione è completamente dipendente oltre che dai classici anche dal 
Bracellio (attraverso il Biondo) e da Agostino Giustiniani (Annali di 
Genova); per il vers~te del mar Tosco o Tirreno segue il Biondo, il 
Boccaccio ,e persino Dante (Arno), Annio da Viterbo (Marta); pare 
indipendente dal Biondo per àlcuni fiumi secondari della Toscana, 
il Pescia, Fiore, Eri, Sanguinaia e Acrone, che può aver visto o ricor­
dati su qualche descrizione o carta, per esempio, quella del Bel­
larmato (2) o .del Bordone (3); anzi per il Serchio cita il Bordone 
contro il Biondo. Per la descrizione del corso del Tevere si serve del 
Biòndo, del Volterrano (4) e cita spessissimo, oltre che i soliti classici, 
anche Virgilio, Orazio, Lucano, Silio Italico, Catone e Cicerone. 

(1) Di lui scrive a c . .54 retro: « Fu Zaccaria non solamente scultore, 
ma eziandio curioso investigatore dell'antichitati et delle cose rare, 
onde descrisse le cose della patria meravigliose, si come le miniere de 
i metallì et di altre cose minerali, et dell'acque medicinali come a 
parte io dimostrerò, havendo io veduto ·1a descrittione che fa di si­
mili cose·». Altrove parla del figlio Giovanni « il quale di continuo in Bo­
logna fa ìsperienza del suo ingegno nell'arte statuaria e in altre cose inge­
gnose». 

(2). Per quanto l' A. citi una volta sola la corografia del Bellarmato 
(fiume Asso) tuttavia si può facilmente riconoscere che l' A .. se ne i'! servito 
spesso per la regione toscana. La prima edizione della carta del Bellar­
mato risale al 1536; cioè nel periodo di composizione della Descrittione. 
Credo anzi che l'errore dell' A. di far sboccare la Magra nel golfo di Spezia 
derivi dall'imperfezione grafica della carta del Bellarmato. mentre nelle 
carte nautiche questa particolarità non è errirta, almeno per quelle viste, 
del Dall'Orto e del Pizigani. 

(3) L' Alberti del Bordone scrive: « Benedetto Bordone prf>stantissimo 
·geografo e cosmographo il qual ridusse a miglior iorma la figura et pit­
tura d'Italia et altresì diede alla luce i libri dell'isole che lnngo tempo 
erano stati presso di pochi » ( c. 39 retro delle I sole). Della carta non 
ritrovata del Bordone par;lano · lo Scardeone e l'Ortelio. Il Bordone è 
sempre citato con rispetto dall' A. in più luoghi. 

(4) Il Volterrana (Raffaelle Maffei) è lodato dall' A. nella Desrrittione 
(c. 5-1- retro). Spesso porta l'opinione di lui, mentre altre volte lo combatte 
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:Per i p.µmi d~l I <m-fo ~ fi,iJ g(ll/o_ 4i T ff,qtftp (1*e cij~tipgue 4~1 
Jonio) noin!n&- ffi ge~er:11~ ÌJ }t :rietrq 'Ra.zi:~nQ (1) e i chµ,sic:i; H Biondo 
f].Qn è ci~atp perch~ non h<l tr~tt~to gi qµeste reg~i Ilf:!l~ sµ~ Jtalia 
illustrata. 

L' .Adri<#ico, ~~onqo l' .\.., jpco~~~da Jl.l 43.f§<HIQ, I quf!li del ver­
s~te aqtj~ticP $ODO nuJnero~ssiffii e la fonte generahnep.~e è H :J3iondQ, 
il quaj.e è pµre fonte priiitjpale per n :pq (~!vo alcune pcj,rti~plarità 
cli~ d!!riva dai classici e dal Volterrana). Pe,r alc1m~ afl.hlfflP di sit~i­
~~r~ del Po ne,lla regioqe lqmpar~il è eyj*~!e 1~ fol}te-c<!ftpgrafic3:. 

Il :J3iondo invece ripn è piolto Fitatp e nemmeno cop~3:to per la 
~arca Trevigiana e ~l F~uli; ~gli p~s~ in seconq.~ Une~ di fronte 1!,l 
Candido e all' Amaseo (~). 

(per esempio, a propqsito del porto di Liyorno, s1ill'ubiea?ione della 
.cittÌL di Etruria, di Vetuloni~, del tj.um,e P;igF~). ei:c. - È qoto che il 
Volterrano non è upa fonte molto seria. ' · 
· · (1) È ~na font~ importantissima dell' A. « Sarò molto obbligato a 
qtfesto letterato huomo per bavere avuto lume da lui in descrivere al­
quante regioni co.llle da )ne sovente è dimostrato 11. Del resto il Razzano 
è una fonte sicura; le regioni meglio descritte q_all' A. son-0 quelle che hanno 
cowe fonte il Razzano. L'opera geografica del Razzano è andata per­
duta; il Vallio la vide manoscritta e il Ripi dice che non fu data. 'alle 
stampe; nella sua 1 conologia (p. 284) cita pure la geografia del R11.zzano 
trattando della Calabria. Anche l' A. vide i mss. (c. 53 delle Isole) 
l:I, Palermo dove !isiedette il Razzano. 

(2) La carta di Gregorio Amaseo (chiamato Giorgio dal Pigafetta _nella 
traduzione dell'Ortelio [1618]) è una ddle fonti andate perdute, ma che 
influirono certamente molto sull'opera dell' A. Ma forse più che della carta 
l' A. si servì deJle lettere che l' Amaseo gli scrisse, e_ di un libro al quale 
l' A. accenna (c. 417 retro): De i termini della regione di Venetia, del Ti­
niavio et dei fiumi di questa regione; Vale la pena riportare quello che 
l' A. scrive sull' Amaseo nella sua Descrittione (e: 481):" Fu Gregorio Amaseo 
huomo di venerabile aspetto, giocondo et liberale, alto d'ingegno et ad 
ogni generatione di dottrina disposto ... Intendendo da Romeo suo figliuolo 
ben istrutto, tlella lingua greca et latina (che leggeva in Bologna con 
buono stipendio, essendo primo secretario del Senato) com'io descrivevo 
l'Italia, mi mandò un elégante libro da lui fatto ove copiosamente et ele­
gantemente descriveva alcune cose di questa regione (Friuli) ... Son? molto 
obligato a tanto huomo per le cose a me mandate che a me hanno dato 
lume a desc.rivere questa regione et massimamente unq pittura da lui 
molto artificiosamente f a.tta •. 

Il Mannelli (Saggio di c;qrtografia veneta, di G. MARINE~q) ha creduto 
trattarsi della carta che portailtìtolo: Fori J uli vulgo Friuli typus, inserita 
nella tav. 35 dell'Ortelio. Non credo pere', che la carta n. 551 della colle-
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Per i laghi dell'Italia settentrionale dimostra una certa indipen: 
<lenza dal Biondo; ha visto il lago del Cenisio (del resto rappre­
sentato in proporzioni ~sageratissime nelle carte tolemaiche), di­
pende. da Angelo Milanese, da Giulio de' Giuli e dal Maccamò per' 
il lago Maggiore; deve avere avuto sott'occhio una carta o avuto i 

notizie g.irette per i laghi della· Brianza ricordati in gran numero e 
inseriti nella forma dialettale, ricorda Giovio per il lago di Como e 
G. Diodoco Bergani (r) per il lag.o di Garda. Tutti gli altri numerosi 
laghi dell'Italia centrale sono riportati dal Biondo, però con descri­
zioni talvolta più ampie e spesso anche più prolisse. 

* * * 
7. ·- L' Almagià (2), pur ritenendo la Descrittione dell'A. « la mi­

gliore del secolo per accuratezza e copia di dati», nota giustamente 
che essa è « deficientissima di notizie fisiche e poco felice in quei 
mezzi accenni che si leggono ». I fenomeni fisici a cui accenna e dèi 
quali tenta qualche volta di dare delle spiegazioni si riducono difatti 
a pochi: noto, tra i principali, le notizie riguardanti Tripergola (Monte 
Nuovo) presso Pozzuoli, quelle sullo Stretto di Messina, sul Vesuvio, 
sull'Etna e sul Po . 

. Per Tripergola (Monte Nuovo) si è servito di notizie avute dalle 
descrizioni di Marcantonio dèlli Falcon,i, di Pietro Giacomo di Toledo 
e di Simone Porzio, tutti contemporanei. « La gran mina fatta dal 
fuoco » fu visitata anche dall' A. e quindi la descrizione va considerata 
con un certo interesse. Per le spiegazioni del fenomeno, però, 
rimanda il lettore agli autori citati: 

Ci interessa di più quando ci porge la causa della fertilità delle 
regioni vulcaniche. La loro fertilità, secondo l' A., dipende dal fatto 
che « cotte le glebe della terra dal fuoco lentamente rendono una certa 

zione del !\farinelli sia dell' Amaseo, perchè dalla frase del Catalogus: 
« Gregorius Amasens Fori Julii tabulam scripsit quam ab. autore se ha­
buisse inquit Lea,nder in sua Italia », si rileva che l'Oì:telio non conosceva 
questa carta ed· anche perchè la carta in questione sembra niente altro 
che una dipendenza della carta che porta il titolo: Rhaetia et Vindelici, 
Noricum, stampata a Basilea nel 1540. 

{1) La carta si trova aggiunta al libro dal titolo: Georgii Bergani 
Benacus. Da un confronto anche sommario è.ella, l)escrittione colla carta · 
rn questione si rileva facilmente la dipendenza di quella da questa. 

(2) Op. c.Uata. 

31 
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grassezza per le quali poi riescono molti più eccellenti frutti degli altri, 
pigliando tal dispositione dal fuoco di ricevere i.n sè maggiori humori, 
sl come le cose che partecipano dello zolfo ». 

Sul monte Etna l' A. si dilunga molto, anche perchè ha avuto l' oc­
casione d'intrattenersi con gli cc habitatori del paese» (c. 42 delle 
Isole). Prende qui l'oécasione per spiegare la causa del formarsi dei 
·cristalli. Essi si formano << per il continuo freddo che è sotto il prefato 
ghiaccio che tiene congelato per la virtù del superiore agente (al 
superi<>re agente l'A. ricorre sempre nelle spiegazioni difficili!!) al 
fine per cotal maniera si costringono che poi in pietra cristallina 
rimangono (!!) ». È, del resto, la spiegazione comune al tempo del-
1' Alberti. In quanto alle caus~ dei fenomeni vulcanici il nostro non 
si discosta, anzi pare· copiare il Bembo (1). L' A_. pare elevarsi un 
po' quando accerina- alle cause dello straripamento del Po nel 1.521 

e nel 1531. Lo straripamento è determìnato dal rapido accrescersi 
delle popolazioni sul piano, il che porta come conseguenza la col­
tivazione dei monti e< onde scendendo sopra detti monti la pioggia 
et ritrovandoli icolti e rassettati coi rusceletti non fermandosi 
incontihente scendendo et seco conduçendo la terra mossa oltre 
il consuéto grossa entra nei torrenti canali et fiùmi che la condu­
cono nel Po ... il che non occorreva nei tempi antichi et per essere 
incolti i monti, da i quali scendevano l'acque chiare fra selve et 
herbette et scendevano con minor impeto et ruina ». Un'altra causa 
delle inondationi sarebbe cc f essiccamento delle paludi» che racco­
glievano le acque straripanti. L' A. poi ricorda il periodo molto 
piovoso che corre dal 1.524 al r544 (c. 279 retro). 

Le cause della se,Parazione della Sicilia dal continente sono ripor­
tate quasi alla lettera da Strabone e da Jrogo. Altri accenni a fatti 
fisici ,troviamo qua e là, come, ad esempio, quello della frana di 
Blegno (Ticino) ricordata anche dall' Almagià (2), ma in generale sono 
riportati tali e quali dai clas5iCÌ. _ 

Come cònclusione <lel presente capitoletto si può dire che l' A. 
fin dove può, copia e riporta con piacere i giudizi de' predecessori, 
quando invece è obbligato a narrarci fatti contemporanei e quindi 
non può sfuggire alla realtà delle cose vedute acquista nei suoi giu~ 

(1) Nel Dialogo de Actna, pnbblkato - nel 1495. Ved: GuNTHER, Il 
caYdinale P. Bembo e la Geogmfia, in R. d' I., 1903. ' 

(2) ALMAGIÀ. R., Le frnne in Italia, voi. I. «Memorie della S. G. J. "· 
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dizi un valore non disprezzabile che deriva dal giur,;to apprezzamento 
e da una certa abilità di indagine . 

••• 
8. - Un tentativo di emancipazione, diciamo così, dai classici 

è nello sforzo fa,tto di darci dell'Italia una nuova suddivisione (indi­
.pendent~mente anche dallo stesso B10ndo) intrometten<lo una deno­
minaz:ione più consona ai tempi e in volgare. Del resto le differenze 
non sono molte. 

L'A. introduce una Calabria Superiore ·(Magna Grecia) che su per 
giù corrisponde alla Calabria propriamente detta del Biondo. Mentre 
in questi troviamo una Gallia cisalpina che corrisponde all'insieme 
della piànura a sinistra del Po fino alla M. Trevigiana, nell' A. questa 
Gallia diventa semplicemente transpadana (Lombardia al di là del 
Po), mentré la Lombardia al di qua ciel _Po è l'Emilia .. Vn altn) 
distacco dal Biondo troviamo nelle Puglie che l' A. divide in tre parti 
(Terra d'Otranto, Terra di Bari e Pugli~ Piana), mentre il Biondo le 
divide ,olo in Salentini e Puglia propriamente detta. L'A. però non 
-ci dà ragione della sua nuova partizione; egli ci elio~ solo che la 
°trova più << comuda ,, e che aggiungerà. alle sue regioni anche le isole. 

Comunque la divisiùne dell' A. risente di novità ed è anche più 
logica, se si tiene conto della divisione fisica d'Italia. 

Coine il Biondo ed altri descrittori dei suoi. tempi, l'A. ha nn 
?rdlne prestabilito di descrizione. Nelle regioni bagnate dal m.are 
prima segue la costa elencando tutti i centri litoranei e poi cc sempre 
salendo>) a ritroso i corsi d'acqua s'interna e s'indugia nella descri­
zione dei paesi «mediterranei,,. Ed è tanto convinto della heces<;ìtà 
di simile ordine che nella Calabria e nel Milanese chiede scusa al 
lettore se non sempre lo può seguire ie<lelmente! 

Nulla di nuovo nell' A. a riguardo dei confini delle regioni o degli -
Stati di cui parla, all'infuori di un rapido cenno al confine nord del 
regno di Napoli ( c. 262). Siamo ancora lontani dal Botero, e l' A. 
preferisce sempre e ancora Plinio! E lo seguirà spesso nella deno­
minazione -dei centri, curando solo dì contrapporsi al Bio·ndo, anzichè 
ai suoi classici preferiti. Non mancano però qua e là delle giuste 
correzioni che potrebbrro con vantaggio essere rilevate da chi stu­
diasse l' A. come fon te storica. 

Di nessun centro l' A. ci ha dato il numero di abitanti, tutt'al 
più egli ci avverte che il tal :e castello ,> è cc pieno di popolo» o quella. 
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tal «contrada» è « povera di popolo», Tuttavia di qualche regione 
ben conosciuta ci dà notizie interessanti ed esatte, come, per esempio 

4k::::~,. --

Localil.1 a frumonlo 

to IO 'fO 

""'· 

FIG. 1• - Italia ag .. icola: c-ereali. 

quella sull'accentramento della popolazione in: Puglia, descritto con 
molta chiarezza (c. 249 retro); e quella sulla scarsa densità di abitanti 
nella Terra d'Otranto, dove si vedono « assai ville, da i paesani detti 
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Casali, che ciascuno di essi ha una rocchetta per guardia dei campi" 
et altresì per difendersi dalle correrie dei ladroni, bisognando » 
(c. 229 retro). 

L'A. evidentemente ritiene di scarsa densità le regioni prive di 
grossi centri. Regioni fortemente abitate sono, secondo l' A., i din­
torni di Brescia {r), di Milano, in' gentrale la Toscana « mediter­
ranea», i dintorni rlel lago Maggiore, !'alto Bologne'le e l'alta Romagna. 
È inutile ricordare che riguardo alh densità l' A. è completamente 
indipendente dai classici, perchè riguardano regioni o , conosciute 
direttamente dall'autore per via di documentazione cartografica od 
orale. All'inftlbri deil' emigrazione temporanea degli spazzacamini 
(dal Trentino) (c. 442) non si hanno nell' A. altre notizie di movimentò 
demografico. · 

* * .. 
9. - Prima di esaminare quali siano sta ti i concetti dèll' A. sulla 

potenza produttiva dell'Italia è doveroso vedere quali cognizioni egli 
abbia avuto -sul clima dell'Italia stessa. Queste cognizioni climatiche, 
diciamo subito, sono assai ristrette nell'opera dell' Alberti. Incapace 
o, meglio, non osando esporre un · giudizio proprio - per la solita 
tema di essere tacciato d'ignoranza - preferisce, come suole, trin­
cerarsi dietro il giudizio dei classici. Così vediamò ricordata « l'aria 
temperata» di Strabone, « l'aria et temperata et buona ad ogni sta~ 
gione >> di Dionigi d' Alicarnasso, così come hanno fatto il Ricco baldi 
e il Biondo e faranno - e questo vada· a suo parziale discarico -~­
il d' Anania (2) e lo stesso autore dell'introduzione del Magini. Però 
non si può perdonare ali' A. che, avendo viaggiato e conosciuto altri 
climi - Austria e Francia - non abbia voluto istituire dei confronti 
originali. Non mancano tuttavia qua e là - pur non facendo una 
distinziQJle netta dei diversi climi delle regioni italiane - degli 
accenni· personali alle condizioni climatiche di paesi percorsi (Vedi 
cartina n. r). Due volte ci parla di piogge, ma in modo del tutto 
personale, ricorda ,cioè le piogge invernali della Basilicata che egli 
sopportò nell'inverno del ri:;26 e fo:cse altre volte ancora e le piogge 
autunnali del Bolognese. L' A. nùn accenna mai a relazioni particolari , 

(1) "In questo paese si veggono colli, monti, vàlli, ornate di bellf' 
contrade con ville et castelli molto habitate da popoli industriosi. Et tanti 
sono i castelli, ville et con_trade che in questo territorio si veggono che 
credo pochi territori di poche città d'Italia si n'habbino tante» (c. 393). 

(2) A. MAGNAGHI, D'Ananin e Botero. Ciriè, 1914. 
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intercorrenti tra il clima e fàtti antropici od economici, ad eccezione 
dell'abitabilità ò ménò delle regioni di « cattiva aria» 9 dèl vigore 
degli uomini nelle zone di « aria temperata » . 

. * * * 
ro. - L'Italia, secondo l' A., è ricca di « biade n; sono infatti nu­

'merosi i paesi, le contrade, le ville e i castelli ricordati come pro­
duttori specialmente di frumento. Come si rileva dalla cartina n. 2 

le regioni più in vista, softo qùesto riguardo, sono quelle visitate 
o comunque meglio conoscinte 'dall' A. (r). Ottime terre da frumento 
sono la Terra d'Otranto, la Sicilia che anzi è esportatrice, la Terra 
di Lavoro, la Maremma, l'Emilia (si noti la densità nel Bolognese!), 
la Sardegna e il territorio di Treviso. Il Magini non ha fatto ::-be 
seguire letteralmente l'A. in questo campo. 

L'orzo è limitato_ alla Terra. di Lavoro, al Gargano, alla Piana di 
Foggia e ai dintorni di Bologna. Qua e là ricorda la coltura del farro 
e della spelta. La coltivazione del miglio è essenzialmente ristretta 
ai di.ntorni di Cremona, di B~escia e alla Corsica; là segale è ricordata 
una sol volta sui monti del Bresciano, chè l' A. non è un conoscitore 
delle zone montuose per le quali dim6stra infatti poco interesse. f~ 
notevole la distinzione che l' A. fa dei pascoli in pascoli propriam~te 
detti e pràti. I primi propri dell'allevamento degli ovini, i SlèC~ndi 
più propri a quello dei bovini. L' A. ricorda più d'una volta i pascoli 
della Maiella e della Piana di Foggia e prende l'occasione per accen­
nare alla transumanza (c. 249 retro): « vi sono grassi pascoli per le 
mandre et armenti degli animali et greggi di pecorelle et mass·ma­
mente nel tempo del verno ove vi passa gran moltitudine di peco­
relle et capre ... de i circostanti paesi et etiandio d'altri più discosti 
per svernarli». Nel.l'Italia settentrionale sono ricordati i pascoli per 
gli ovini della Val d'Aosta, là dove oggi prevale invece il bovino. In 
generale però in queste parti d'Italia prevalgono le praterie (Reggio­
Parma-Lodi) e nella Descrittione sono nettamente indicate le marcite 
del Milanese (2). L' A. non ricorda altri allevamenti, ad eccezione di 
quello de' cavalli in Sardegna. 

(r.) Sono segnate a punti più grandi le località che l' A. dice di grande 
produzione. . 

(2) « Quivi sempre appareno le fresche erbette per la grande abbon­
danza q.ell'acque con le quali sono irrigati tutti questi paesi. .. La onde 
tre o quattro volte all'anno et alcuna volta dnque si sega il fieno di 
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I boschi nominati nella Descrittiont, specialmente nell'Italia me­
ridionale (Calabria, Basilkata e Puglie), furono certamente visti e 

00000 o Vini 

• ,. ''° .... 

F1G. 2• - Vini, olio pesca. . 

.forse percorsi dal]' A., poichè ne ricorda il nome e il pericolo dei 

detti prati, come intervenae nel 1532. Et perciò se ne cava tanto latte 
de gli aqilenti per fare il fE>f"maggio che se ne formano. tali casci che 
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« ladroni ». I boschi della Maremma erano a tutti noti e ricordati 
anche dalle carte; così pure quelli delle Marche e dell.a Romagna, che 
l' A. ben conos~eva. L'Italia ·:;ettentriorr~le 'è invece in gran -parte 
priva di ,bo3chi, come pure ne sono prive le pendici delle Alpi; anzi 
delle regioni più interne l' A. non ricorda che le conifere del M. Viso (1) 
di cui sentì dire da alcuni giovani. 

*** 
II. - Anche dalla cartina n. 3 si rileva la maggior e più perfetta 

conosc_enza èhe l'A. aveva di certe regioni, sulle quali naturalmente 
ama indugiarsi. Anche in questa, come nella precedente cartina, 
valendomi dei giudizi dell' A., ho segnato con punti più grossi le lo­
calità in cui è specialmente lodata fa coltivazione della vite. Risulta 
nel complesso una immagine della distribuzìone non molto dissimile 
da quella di oggi. L' A. accenna a tipi di vini nell'Italia centrale e me­
ridionale (Lazio e Napoletano), J!Omi che riporta da Plinio. Altrove 
invece si dimostra jndipendente ~nche sotto. questo riguardo. _ ' 

Zona di produzione vinicola intensa è il Monferrato. Nella pianura 
lombarda èd emiliana in genere la vite è coltura secondaria -e col­
tivata a fèstoni attaccata agli alberi (c. 3.99). Nel Trentino sono 
ricordati i vini di Bolzano. In Romagna bisogna distinguere la 
viticoltura di collina che dà ottimi prodottj, da quella del piano 
(Lugo-Ferrarese) che dà invece vini «leggeri». In Liguria l' A. ri­
corda (riportando dal Biondo e dal Giustiniani) i vini·di Taggia e· 
poi quelli delle Cinque terre (« vernazze ») presso Spezia. In Toscana 
(ricca di vini) ricorda i vini del Chianti (vino Chianchiano, di Monte­
pulciano), & S. Geminiano (vernaccia e uva passerina), di S. Giovanni 
Valdarno (« vini trebiciani »), del Casentino, ecc. Nell'Umbria si di­
stinguono i vini di Gubbio, di Narni, ai quali si possono aggiungere 
i vini di Bolsena («moscatelli»), di Viterbo, ecc. Ricorda poi i vini 
dei Castelli, delle ·Marche, del Napoletano, delle Puglie (grand~ pro­
duzione d~stinatà ~l'esp)rtazione), della Calabria, della Sicilia (vini 
di Taormina, .di Trapani e di Palermo); della Corsica e della Sar­
degna. (2). 

par cosa quasi incredibile a quelli che non lo haveranno veduto n (c. 407 
retro). 

(1) Effettivamente esistenti allora, ma oggi invece del tutto scomparsi! 
(2) « ... se i Sflrdi attendessero meglio a coltivare la terr_a di quello che 

fanno, raccoglierebbero tanto grano che supererebbe questa isola in ab-
. ' 
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Senza dubbio più interessanti sono le notizie che l' A.· ci dà sulla 
distribuzione dell'olivo. Troviamo l'olivo sulle Prealpi bresciane 

,·. 
·, . 

f t • • A9rum, 

0 ·• o o Grko 
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e, Colom, , 
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Fio. 3• Cultu.-e speciali dell'Ualia. 

,(c. 393); nelle valli bergamasche, dove oggi tale coltivazione è in gran 

bondanza la Sicilia. Raccogliesi quivi ottimo ,vino bianco et non vermi­
glio, ma non raccogliono'oglio per la dapocaggine ~e i lavoratori, perciocchè 
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parte scomparsa p ridotta a pochi esemplari (r), sulle rive del lago 
di Garda (Salò), sui colli veronesi (e, 453 r~tro) e sui colli Euganei 
(c. 475 retro). Mentre l' A. non. nomina quasi l'olivo nella Liguriadi 
Ponente, ricorda invece le « selve di olivi» in quel ·di Massa. Interes­
sante è il limite che l' A. dà alla cultura nell'olivo in Emilia, dove, per 
precisare, la fa risalire fino su~"pendici del contrafforte sinistro del 
Reno. Del resto questa cultura arretratasi fino a Cesena, è stata abban­
donata nel Bolognese da non molto tempo. ·Regioni di grande coltura 
dell'olivo sono l'Umbri~, le Marche, ma specialmente le Puglie (« con 
gran selve di olivi») con forte esportazione diretta a Venezia ed.anche in 
Dalmazia. In Calabria l' ol~vo non sarebbe coltivato che nel versante del 
Jonio e precisamente nel bacinÒ del Crati. La Sardegna, come si rileva 
dal passo riportato in nota, non è, secondo l' A., una buona produttrice 
di olio, anzi essa ne importa dall'Italia e dalle isole Baleari. La Sicilia 
è buona produttrice di olivi, ma non ne sono indicate lè località. 

L' A. è anche abbastanza diffuso sulla pesca in generale, è difficile 
che egli ricordi, ad esempio, un corso d'acqua, specialmente nel­
l'Italia settentrionale, senza ricordai:ne ~a pescosita soprattutto in trote 
(cc in trutte, ). Per i fiumi dell'Italia centrale non riporta che i giu­
dizi dei suoi classici, mentre per quelli dell'Italia meridionale ha poco 
o nulla da dire data la loro (C secchezza)). Qualche interesse hanno 
pure le notizie che si riferiscono alla pesca marittima. L' A. ricorda 
la pesca del corallo nello stretto di Bo~ifacio, sulle coste della 
Calabria, della Sicilia occidèntale e quélla del tonno sulle coste 
della Calabria, della Sicilia occidentale. Importante luogo di pesca, 
secondo l'A., è il gòlfo di Taranto e cosi pure gli stagni costieri di 
Oristano. Non trascura naturalmente di ricordare le anguille di 
Comacchio. 

* * * 
r2. '- Ma le colture che· r A. ricorda con manifesta soddisfazione 

sono quelle ·che ho elencate e segnate nella cartina n. 3 col titolo le 

la terra spontaneamente produce ne i boschi assai olivastri o diciamo 
olivi selvatici. Vero è che da alquanto tempo in qua hanno cominciato 
a piant-arvi de gli oli vi li quali prmlucono assai frutti. Onde in luogo di 
olio usano in condire i çihi et per il lume delle lucerne il grasso degli 
animali delli quali ne hanno gran numero. Et etiandio usano l'olio di 
Lentischio et anch~ conducono d'Italia assai olio et dalle isole Baleari i, 

(c. 203, -fs{)le). 
(1) Interessante al .proposito l'articolo di L. RICCI, A proposito del 

limite sett. dell'olivo, in R. G. I .. 1915, che- riassum!:! a,rticoli precedenti. 
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colture speciali. Anche qui .si rileva la massima localizzazione nelle 
regioni. meglio conosciute dall'autore. In Sicilia tra le coltùre spe- -
ciali ricorda quelle dello « zucçaro »; anzi si diffonde a desc~iverne 
il metodo di preparazione (c. 5r retro dell'Isola) alla quale egli assistè 
trovandosi a Bivona. Anche sulle coste della Sicilia orientale e sulle 
coste occidentali della Calabria (qui però in decadenza) erano c~l-· 
tivate le « cananelle dello zuccaro ». La Sicilia produce inoltre grande 
quantità di agrumi, specialmente nei dintorni ·di Palermo, zafferano, 
il e< cottone o Bambagia ii. Di queste produzioni però non indica le 
località. Nelle isole di Malta trovasi il cotone e il cimino, nella Ca­
labria cardani (« ossia arcicioffoli »), agrumi in abbondanza, mandorle, 
pepe (probabilmente peperoni da pimenta), manna e gelsi. Le Puglie 
abbondano di cotone; di zafferano, di cimino, di mandorle, di anici, 
di zibibbo e di agrumi; il Napoletano, a sua volta, è ricco di agrumi 
che troviamo pure nei. dintorni di Terracina, mentre alle foci del 
Tevere, ad Ostia, prosperano i poponi. Alcune plaghe dell'Umbria 
dànno rape, fichi e canapa, le Marche fichi (esportati specialmente 
a Venezia, a Ferrara e a Bologna) e frutta in genere; la Romagna e 
il Bolognese produco.no in grandi quantità fichi, cimino, scardo, « rub­
bia », l-upini, · rape, anici, gualdo, « fieno greco »,. fave e specialmente 
canapa nei dintorni di Bùdrio e di Cento (1). Sui monti di Reggio, 
Modena e Parma predomina il castagno, pure ricordato in Val d'Aos_ta; 

- nei dintorni ·di Tortona è coltivato su larga scala il gualdo, in Liguria 
sono ricordati gli agrttmi e la canapa nella Brianza e in quel di 
Treviso il gelso. 

• • • 
11. - Pare, tenepdo sott' occhi.o la cartim. n. 4, che l' A. avesse 

un'idea abbastanza sicura sulla distribuzione delle miniere e cave 
della penisola. Le fonti a questo riguardo non sono le classiche, ad 
eccezione di qualche raro accenno a Plinio; egli attinge molte volte 
a fonti orali o scritte di contemporanei, provocate per via epistolare. 
Ricordiamo a questo proposito,· fra le altre, la lettera del Trissino per 
il Vicentino, e la guida dello Zacchi per la Toscana. 

Troviamo miniere di ferro in V. d'.Aosta, nei dintorni di Torino 
(piriti?), nei ·dintorni di Cuneo (Valle Stura?), nelle valli bergamasche, 

(1) Il CòN rn I G., Sulla storia della canapa, in A. dell' A. delle Scienze 
di Bologna., nota che la canapa nèl Bolognese ha preso appunto grande 
sviluppo nella prima metà del xvt secolo. 
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nel Cadore; nell'isola. d'Elba, in Corsica e in Sardegna; miniere d' a-r­

gento sui monti Veronesi (?), in Sardegna e in Calabria (?); di rame 

• Marmi e relre ,la coalr."" 

o. rerro 

n Ac7ue medicina/i 

.,, ... 
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FIG, 4• - Italia mineraria e industriale. 

sulle Alpi bergamasche.(?). Pietre speciali noi troviamo nelle stesse 
Alpi bergamasche e cioè pietre da macchina e da mola; pietre speciali 
per. vasi in Val d'Ossola, marmi nei dintorni di Torino (colline di To-
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rino?), pietre da costruzione in Romagna, marmi a Carrara con impor­
tante esportazione, pietre da costruzione, pietra pomice e pietre selci 
in Calabria e finalmente pietre variopinte ed altre ancora in Sicilia. 

Ricordiamo poi ancora l'alabastro e Io zolfo (non è ricordato quello 
di Sicilia) in Toscana, l'« olio petronico » (certamente il bitume asfalto) 
in quel di Tocco (AQruzzi), l'allume nel ,Lazio e in Sicilia, il mercurio 
ad Idria, ecc. ecc. 

Numerose sq_no le località ricordate dà.Il' A. èhe forniscono acque 
minerali, nè su queste io voglio insistere perchè bene spesso ricorda 
i classici, ad eccezione di talune fonti che egli « ha vedute ». 

In quan~o alla distribuzione delle industrie l' A. è meno preciso, 
meno minuto e più povero di notizie. Ricorda è vero un·gran numero 
di molini e di officine di nessuna impòrtanza, quelle che « ha vedute»; 
mentre si dimentica o·· non sa ricordare le industrie caratteristiche 
ed importanti di certe regioni. 

Come fonte qualche volta Plinio fa _capolino e cosi pure il Biondo, 
' ma anche in questo campo I' A. è in gran parte originale o almeno si 

serve di fonti contemporanee. Troviamo l'industria dei « panni » a 
Vigevano, nel Bergamasco, a Vinci in Toscana, dei vasi in Umbria, 
a Salerno, in P)lglia, l'industria della macinazione a Bologna, nel Fer­
rarese, sul Garigliano (« molti ·molini »), l'industria del .ferro in Val 
Sesia, nel Bergamasco, nel Bolognese, nelle Puglie, l'industria della 
carta a Fabriano, quella del caseificio nel Parmense, nel Piacentino, 
Iiel Lodigiano, in Val d'Aosta e in Sardegna, l'industria delle lane 

· nel Veronese, in Val d'Aosta, nel Parmense e nel Piacentino. Mentre 
abbiamo visto ricordata:_ anzi con una certa larghezza.:.. la coltura 
del gelso, non vediamo invece menzionata l'industria della seta. 

* * * 
14. - L'Italia commerciale, come quella industriale, non è molto 

c<:mosciuta dall' A.: non mancano tuttavia delle particolarità che di­
cono bene dello spirito di osservazione del nostro autore. 

Dato il metodo di descrizione adottato dall' A._, non è possibile 
ricostruire tutte le -vie di comunicazione alle quali talvolta accenna, 
,nè d'altra parte c'interessa molto il farlo, perchè bene spesso egli 
non fa ehe ricopiare letteralmente i predecessori, specialmente i 
classici. 

Val meglio, per il nostro compito, ricordare quelle strade che l'au 
tore ha percorse o che dimostra di conoscere bene. Tra le strade, di-
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ciamo così, di grande comunicazione attrav~rso. le Alpi ricorda: 10 le 
due vie della Val di Susa che mettono in Francia, una diretta a cc Gra-

• l'orli 
o Cenlri rlimerrafo 

4, fLnNiRroiinccJ17?1'na4/anav'9.,,. 

- .JYr...,,,, nominaf,. 

. . .. ,. 
l<m. 

FrG, 5• - Vie dj comu·nicazione e centri portuari e commerciali, 

nopoli » (Grenoble) per il Monginevra e l'altra per il Cenisio diretta 
in Savoia; 20 le due· strade della Val d'Aosta e cioè del Piècolo e Gran 
S. Bernardo. 
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Nelle Alpi occidentali ricorda ancora la strada del buco di Viso (Colle 
delle Traversette), ricordata poi anche dal Magini; inoltrè la stràda 
«difficile» del colle dell'Agnello (Colle y ecchio) per Casteldelfino. 

Nelle Alpi centrali, m_entre ricorda un'infinità di colli e di vallt, 
come notai un'altra volta, non ci parla di strade. Accenna più d'una 
volta al Brennero, cbe confonde co:i altri colli più ad occidente, per il 
11uale ·passa la « strada dei mercanti» che conduce in« Germania». 

Nelle Alpi orientali fà menzione della strada che unisce Udine a 
Villaco, che probabilmente l' A. percorse nel suo viaggio a Vienna, 
e la strada tra Gorizia e Lubiana. Nella pianura padana non ricorda 
di proposito che la. strada «diritta>> tra Verona e Ostiglia, la « via 
di Genova tra Piacenza e Genova per Bobbio, la strada «cattiva» 
tra Modena e Pistoia per Pavullo. Nell'1Italia centrale è nominato 
il passo della Scheggia; e ricordata la strada « cattiva » tra Roma 
e Napoli; nella Basilicata l' A. trova tut_ti ponti instabili e finalmente 
sul Gargano le strade sono faticose. In quanto alla navigabilità 
dei fiumi l' A. ci dà qualche notizia particolareggiata non priva 
d'intèressè. Il Po incomincia ad essere navigabile per piccole imbar­
cazioni a Pancalieri, il Ticino all'uscita dal lago Maggiore, l'Adige a 
Verona, il Tevere a poche miglia dalle sorgenti. La Lombardia poi 
è percorsa da una fitta rete di canali 11avigabili (« navigli o rozze »). 
Scarsi 1nvece sono i giudizi dell' A. sulle ceste in relazione alla loro 
portuosità: ricorda l'importuosità di gran parte della costa pugliese 
e delle Marche è l'inabitabilità di certe coste perchè àffette da 
aria malsana. I pòrHricordati dall' A. sono i seguenti: a) nel Mar Li­
gure: Noli, Genova, Portofino, Chiavari e Luni; b) nel Mar Tirreno: 
Livorno, Portoferraio, Talamonè, Civitavecchia, Ostia, Pozzuoli, 
Castellammare. di Stabia,. Napoli, Messina, Palermo e Cagliari; e) nel 
Jonio: Taranto, Gallipoli, Otranto; d) nell'Adriatico: Brindisi, Bari 
(porto artificiale secondo l'A.), Trani, Barletta, Manfredonia, Ortona, 
Porto d'Ascoli, Ancona, Pesaro, Cesenatico, Perugia e Pola. 

Qua e là poi l' A. ricorda alcuni centri di commercio, sedi di fiere 
o comunque .ritenuti centri <!'affari. 

Nell'Italia settentrionale trovjamo Milanò (grande centro « natu­
rale>> di commercio), Padova, Mestre, Venezia e Genova (in comuni­
cazione coll'cc Oceano»), Chiavari (mercato importante), Bologna, 
Castelbolognese, Mercato Saraceno e Meldola; nell'Italia centrale 
Gubbio, Recanati, Foligno, Lanciano; nell;Italia meridionale Lecce, 
Otranto, Gallipoli, Castellammare di Stabia. 
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In quanto al commercio interno od anche estero-di alcuni prodotti 
non v'è nulla da aggiungere a quanto notai volta per volta, (cartine 
n. I, 2, 3, 4, 5). 

• • • 
15. - Evidentemente le presenti ricerche peccano di unilatera­

lità. Per uno studio completo sulla Descrittione si deve tener conto 
anche dell'apparato storico, che anzi prevale tanto da. soffocare bene 
spesso, come notammo, quel non. moltq di materi~le geografico sco­
perto fra le pieghe ben serrate dell'erudizione storico-umanistica. 

Co1!1unqt1e, anche da questa semplice anàlisi unilaterale, condotta 
solo nelle linee generali, è possibile trarre qualche giudizio sintetico 
che voglio riportare col riassumere i ·precedenti paragrafi. 

Come nacque la Descrittion_e? Essa nacque certamente dal desi­
derio di mettere in c~rta «·ad aedificatione et alla sodisfatione dei 
curiosi ingegni n tutto che l' A. aveva veduto 11 coi suoi proprl occhi >> 
nei suoi viaggi. Mal' A., nutrito di forti studi classici ed umanistici 
non potè allontanarsi dal metodo in vig~~e ai suoi tempi e seguèndo 
come modello il Biondo (la permanenza dell' A. in Forli può spie­
gare qualche cosa) (1), anzichè sfrondarlo, volle tessere intorno alla 
trama dell'Italia illustrata una più abbonda;;_te maglia o per contrad­
dire il Biondo o per respingere la vergogna di essere tacciato.« d'igno­
ranza>>. Ma il tentativo di rimodernare il Biondo, direi meglio di 
aggiornarlo, ha avuto il pregio (pur moltiplicando nel tempo stesso i 
difetti), di raccoglière tutto il materiale geografico nat_c e cresciuto 
tra la pubblicazione dell'Italia illustrata e la seconda metà del xvi 
secolo. Intanto l' A. cita spesso Je èarte da navigare specialmente nelle 
regioni in cui è indipendente dal Biondo e certamente s'è servito di 

. carte e desérizioni corografiche d'un certo valore. È vero che anche 
spesso l'A. non vaglia le sue fonti e copia autori,. come iJ Volterrano, 
che hanno séarsissimo valore, a detrimento quindi · della serietà del 
suo materiale. 

In complesso, quindi, l'opera dell' A., rispetto a quella del Biondo, 
è più farragjnosa, più pesante, resa tale anche da uno stile certamente 
lontano dalla perfezione, tutt;i.via la vince per abbondanza di mate-

{I) Una copia del Biondo conservata nella Biblioteca Comunale di 
Bologna, già appartenente al Convento di S. Domenico, deve essere la 
copia dell' A. poichè le annotazioni in margine coincidono colle introdu­
zioni della. Descrittione. 
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riale, per la visione più esatta di certe questioni specialmente topo­
grafiche e per la sua compiutezza. Chi volesse allargare le ricerche sul 
materiale dell' A. coll'intendimento di, farne uno studio completo, 
dovrebbe quindi, oltre 'che all'elemento storico, badare a studiare 
minutarn.e,nte, regi0ne per· regione, soffermandosi su tutte le località, 
poichè lo studio topografico e corografico .dell' A. può portare molta 
luce nel campo della toponomastica, delle variazioni dell'insedia­
mento umano e forse qualche novità anccra nel campo economico, 
dove, come s'è visto, l'A. è più indipendente e sul quale quindi ho 
voluto insistere. ' 

In conclusione, la Descrittione dell' A. segna una tappa nella storia 
della geografia del 500, L' A. raccoglie nella sua opera un grande 
materiale che verrà preso in parte daì cartògrafi del secolo xvi (Vedi 
Atlante dell'Ortelio e Magini). Forse in questo sta la sua importanza 
ed uno studio documentato in proposito avrebbe 1.1n grande valore. 

L' A. è fon te per la geografia d'Italia fino a che il Botero non pub­
blicherà quelle sue ricerche, che segnano non più una tappa, ma una 
svolta decisiva negli studi' geografici. 

L' Alberti riassume le vecchie cognizioni, il Botero ne inizia delle 
nuove. 


